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co sì improvvisamente Biscari ci è apparso, ritratto in cera, 

in un armadio dei depositi di Castello Ursino (p.78). 
Proprio come ce lo immaginavamo, allegro dopo aver espresso 
qualche considerazione su una moneta greca. Ignazio Paternò 
Castello esercitava un certo fascino in chi viaggiava in Sicilia e 
forse nel ritratto è racchiuso quel carattere gioviale. Nella parte 
orientale dell’isola, dalla metà del Settecento, una visita al Museo 
Biscari era una tappa obbligata, quasi al pari della scalata al 
cratere dell'Etna. L'impostazione architettonica del palazzo di 
famiglia era stata fissata nell’ultimo decennio del Seicento: le 
facciate di pietra lavica accoglievano un armamentario di sculture 
barocche, sia che ci si trovasse nelle terrazze sul mare o all’interno 
della corte. Entrando a palazzo Biscari, verso il 1730, si doveva 
credere di essere giunti in un luogo amministrato bene, a guardare 
la serie di dipinti che rappresentano, con la precisione del 
cartografo e dell’agrimensore, i feudi e gli stati dei principi. 
Quando Ignazio ha meno di vent'anni, a Catania, nei pressi del 
Teatro, vengono ritrovate due sculture antiche di dimensioni 
monumentali. Conviene immaginare l'entusiasmo di questo 
giovane, ben educato al collegio reatino di Palermo e incoraggiato 
dal padre a studiare l’antiquaria, quando vede per la prima volta 
questi due marmi varcare la soglia del palazzo. 


© Sguardo ammiccante, sorriso furbo, qualche pelo di barba: 
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PP- 78,85: Ceroplasta siciliano anonimo, ritratto in cera di Ignazio Paternò Castello, V Principe di Biscari (fronte, verso), 
seconda metà del XVIII secolo, Museo Civico Castello Ursino, Catania. 


p.81), privo di resta, braccia e gambe, 


l Torso Biscari x es 
er superiore al Torso del Belvedere, 


considerato di epoca greca e 
Eracle, a grandezza naturale, che ha per 
primi pezzi di una c ollezione, 
engono la 


e una statua di 
duto solamente le braccia 
ranno i più celebri I principi ne otti 


e divente! a 
custodia e forse in questo momento nasce lide: 
andava aperto a chi volesse conoscere le antichita 


Cosi si accende nel giovane una febbre archeo 


a che il 


palazzo 
di Catania. 


logica, tanto che inizia a promuovere scavi in Città. 


Sono gli anni in cul la norizia della scoperta di Ercolano 
e di Pompei fa il giro del mondo; anni quindi propizi per 
ottenere concessioni reali, battere il mercato antiquario, 
trascrivere iscrizioni ed elucubrare sui vasi murrini © 
sull'uso dei giocattoli al tempo dei Romani. Le stanze di 
Palazzo Biscari vengono animate da Ignazio, che a venti- 
cinque anni fonda l'Accademia degli Etnei (1744) ea tren- 
tuno, perso il padre, diviene principe (1750). Puó quindi 
adattare una decina di ambienti al piano terreno della 
dimora di famiglia alle esigenze di un collezionista che ha 
ormai esteso i suoi orizzonti di interesse. Intanto Biscari 
viaggia, intrattiene rapporti con i principali studiosi di 
antiquaria, si affilia alle principali società di eruditi e affina 
quello spirito di ricerca e di curiosità che lo accompagnerà 
per il resto della sua esistenza. 

Quando il museo viene inaugurato, nel 1758, 
cinque stanze sono dedicate alle antichità e cinque alle 
meraviglie della Natura. Biscari ha disposto in una lunga 
galleria dalle volte basse busti, bassorilievi e urne in 
marmo, mentre le pareti sono rivestite di epigrafi. 

Nella seconda stanza, la pittura vascolare di epoca greca 
e romana serve a indagare l'«incerto significato» delle 
figurazioni, ma nelle vetrine c'è anche posto per «opere 
[...] di creta più dozzinale», «in gran numero le sepolcra- 
li urnette», gli «idoletti», fino agli oggetti di uso comune 
eai «monumenti in metallo», come testimonia il 
discorso pronunciato nel 1758 dal fratello del principe, 
Nicola Paternò Castello, scritto «in occasione della 
apertura del Museo Biscari». Il «portentoso volume della 
Natura» ospita i «gusci delle marine conchiglie», sempre 
«tutti disposti in regolata ordinanza», «pesci di forme 
straordinarie, denti, vertebre, ed altre ossa di mostri 
marini di sorprendente grandezza, gamberi, granchj, 
apg edi paguri [...] con molti altri crustacei», gusci 
di ricci, stelle marine, ippocampi, coralli, «le millepore, 
le retepore, gli alcionij, il musco lapideo, i funghi sassei 
t- ele varie sorti di spugne». Poi si passa alla Terra e 
compaiono i metalli, i minerali, le «pietrificazioni», 
«le molte sorte di sali», i cristalli, i fossili di vertebrati e 
invertebrati, ma anche «ossa di elefanti» o impressioni di 
foglie di felce nella lava, La quarta stanza è poi dedi 
a quel che la Natura conse; i rà oe 
FE = ‘gna agli uomini in condizioni 
ao «Gli oggetti che conducono a questo fine 
‘ono 1 numerosi aborti qui diligentemente conservati, 


edi varij parti umani e di bruti». Biscari ha anche fatto arrivare da 
coccodrilli dall'Egitto, la pelle di un armadillo dal «regno del Messi. 
un camaleonte da Cipro, una coda di una vipera dal Brasile, Chi Com, 
visita 
dente di ippopotamo o all'unghia di alce, o soffermarsi davanti ai 
corni di rinoceronte, di rupicapra, di gazzella o di stambecco, o 
studiare le vetrine dedicate agli uccelli, alle piante, frutti e e 


a il museo non poteva tralasciare di gettare uno sguardo al 


indiane, corredata pure da manufatti che «danno a conoscere a quale 

imperfetta perfezione sia avvinta la mecanica di tal arte in quei popoli 

da noi divisi da tanto tratto di mare». L'ultima stanza del museo 

è dedicata alle armi, ai microscopi e alle macchine che servono ai 

naturalisti per progredire nelle scoperte. Ma «pur mi rimane il me- 

glio» - conclude così il Discorso di Nicola Paternò Castello - e «in un 

gabinetto separato dalle dieci stanze» è collocato il monetario: «Se 

dell'istorico ordine dei tempi voi ricercate la serie, ecco le monete vi 

conducono per mano». ps 
A Catania, i luoghi prediletti da Biscari per le ricerche archeolo- Y 

giche sono l’Anfiteatro e il Teatro. Il primo è chiaramente indicato, | 

al forestiero che legge il Viaggio per le Antichità di Sicilia di mano di 

Biscari e dato alle stampe nel 1781, come il «testimonio più grande 

dell'antica Catanese grandezza». Nel raccomandare invece la visita al 

Teatro, il Principe dichiara con una certa soddisfazione qualisonole | 

parti dell’edificio che i suoi scavi hanno liberato, nei margini residui | f 

fra le case dei nobili. Si possono osservare «uno degl'ingressi, | 

che conducea nei Corridori per comunicar nei Sedili», gli spalti | 

«ad uso di Catania» e i sotterranei che conducono all'altra «testata del | 

semicerchio». È «quasi intera la volta superiore, che formava la Loggia | 

esteriore» e scavando le fondamenta del palazzo del barone della = 

Nunziata, «gran parte si scuopri della scena». Il Teatro è anche una 

miniera di sculture, per il Museo Biscari. Dal basamento con i bucrani, | 

al fregio in due parti con una Gigantomachia, al cosiddetto Genio di 

Catania, fino all'iscrizione dedicatoria e al colossale torso di figura 

femminile, forse un'Amazzone: alcuni di questi materiali serviranno 

ad esempio, insieme all'immancabile Torso, a costruire l'immagine 

della collezione divulgata dalle tavole del Voyage en Sicile di Jean 

Houel. Agli occhi di un visitatore come Dominique-Vivant Denon, | 

gli scavi volti alla restituzione della Catania antica sono il maggior 

merito di Biscari, che appare in primo luogo come colui che ha risco- 

perto le antiche terme sotto il Duomo. 

Non è però una storia fatta solo di accrescimenti progressivi e 
pacifici. Nel 1764, ad Amsterdam, era apparso un volume che rac- 
coglieva le descrizioni dei monumenti antichi siciliani, in una delle 
prime pubblicazioni di circolazione europea dedicata al tema, cor- 
redata di una ventina di tavole. L’autore, Jacques Philippe d'Orville, 
aveva commesso errori imperdonabili agli occhi di Biscari: aveva 
sminuito la grandezza di Catania. Il principe rimane deluso quando 
legge che l’Anfiteatro non esiste più e si preoccupa di correggere, 
nelle opere a stampa, le sviste dell’olandese. Ma per rimediare ai tort! 
subiti dalla sua città, il principe scrive soprattutto un manoscritto, 
che doveva rimanere come una pietra miliare negli studi, ma che non, 
arriva mai a pubblicare. Il barone Johann Hermann von Riedesel, 
suo Viaggio in Sicilia e in Magna Grecia dedicato a Winckelmann a 
potuto osservare l’opera in corso di redazione: 


r MYVSEVM 


= 
4 Le prince de Biscari doit publier une très bel ouvrage, très bien 
d fait et très complet qui contiendra la description de toutes 
> P A N } Ma ir les antiquités de Catane. Une grande partie des planches qui 
B Zi Si É fl FE A 7 g i Paccompagneront sont déjà prêtes, et tous les monumensy 
mM EDIT PAR i sont dessinés et mesurés avec tout le soin er toute l'exactitude 


IMYM IN EY CE be possibles. “ni il préside lui-même à l'exécution, qu'il fait 
2, ANIONC - £ LE prendre toutes les mesures sous ses yeux, et qu'il est chargé 
AB EXCMU- V/RO- D- TGNA ER AR = de la description, ce sera súrement louyrege le plus exacte er 


4 
BISCHARIA E DIMAS TAL $ | | Je plus vraie de tous ceux qui aient jamais été publiés sur les 


i monumens encore subsistans de l'antiquité. 
LVCIDANTIR 4 


NYVNE PR 


PROPON yN'TYR Ac DI = Si credeva che questo lavoro fosse andato perduto, ma da poco 
ORVM NYVMINA il manoscritto è saltato fuori, fra le carte conservate a Palazzo 
VM £T ROMAN zo 
VARIA G RAECOR 


iscari. ntichità di Catania scritte da Biscari intendevano 
N MORE. AERE RGIL y ENT, A! Biscari, Le 
I MARMORE. RE. ARGI LAR REPRAES. AT: A 


documentare lo stato dei monumenti, e in sostanza si tratta di 
j i lemica al volume di d’Orville, d 
BRE VIBYSK IBSER VATLONIBYS INE VSTRATA é una risposta polemica al volume le, «mancante della 


3 notizia della maggior parte delle antiche memorie Siciliane» 
5 AB £ T (le citazioni sono tratte dall'introduzione). È il frutto di un lavoro 
» = 5 


lungo, che richiede anni di costante impegno, e «non era da 
intraprendersi da un viaggiatore, cui permessa non viene lunga 
ARIAE DINASTA E 
= PRAEFAT! BISCH 
< 5 . ET BIBLIOTHECA 
_ CONS. AB- ANTI, aie 


IN ayo 


permanenza ne’ paesi di suo passagio». Così tocca a Biscari d 
schedare tutti i monumenti che ha contribuito a ritrovare: dalle 
Terme sotto la Cattedrale, ai sarcofagi di eta paleocristiar 
per la campagna. Nel principe era spiccato il senso d 
vazione, sia che fosse lui a beneficiare del ricovero 
per il Museo, sia che si potesse salvaguardare un luogo 
Il fine principale rimane «rendere informato il 
della antica Catania». Il ruolo del disegno, in qu 
essenziale: Biscari si preoccupa di illustrare 
un ricco apparato di tavole, disegnate 
a essere riprodotte. r 
Un'altra opera di cui si aveva 
perse le tracce dal 1930, è il Museum Bı 
di 101 tavole disegnate a mati 
passano in rassegna gli eroi e 
nelle varie rappresentazioni conse 
principe ha corredato il tomo 
una data, 1775, ma anche questo 
Alcune trattazioni di dei, 
del tutto mancanti, mentre ali 
Castore e Polluce) semb; 
potrebbe riferi qu 
tro con Biscari e 
Il Princi / 
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er comprendere la figura di Biscari, si dispone di un ottimo 
strumento: $. Pafumi, Museum Biscarianum. Materiali per 


oni di I; io Paternò Castello di Biscari 


(1719-1786), presentazione di G. Giarrizzo, introdu 
zione di C. Gasparri, Catania, Alma Editore, 2006 (con la trascrizione 


del Discorso di Nicola Paternò Castello alle pp. 157-164); il volume citato 


bus Siciliae veteris rudera, ada 


è: Jacobi Philippi D'Orville. 


Sicula, q is antiqui 


intur, edidit, et commentarium ad Numismata Sicula, XX tabulis 


tatum tabulis, il 


aencisincisa, et ad tres inscriptiones majores, Geloam, Tauromenitanam, et Rbeginam; 


nec non minorum 


scriptionum Syllogen, orationem in auctoris obitum, et praefationem 


adjecit Petrus Burn 


nnus 


Secundus, Pars prima, Amstelaedami, apud Gerar 
dum Tielenburg, CI I CCLXIV; per la citazione da Riedesel, cfr. Voyage 
en Sicile et dans la grande Grèce, adresse par l'auteur à son ami Mr. Winckelmann, 
A Lausanne, chez Franç. Grasset & Comp., MDCC.LXXII, p. 112; 
per la citazione da Denon, cfr. Settecento siciliano, traduzione del Voyage en 
Sicile di Dominique Vivant Denon, a cura di L. Mascoli, Palermo-Napo- 
li, Socierà editrice Storia di Napoli e della Sicilia, 1979, pp. 199-200; 
perl ritratto in cera: J. von Schlosser, Storia del ritratto in cera. Un saggio, edi 
zione annotata e ampliata da A. Daninos, Milano, Officina Libraria, 2011 
Per la cultura in Sicilia nel Serrecento, sono indispensabili G. Giarrizzo, 
Appunti per la storia culturale della Sicilia settecentesca, «Rivista storica italiana», 
LXXIX, 1967, pp-573-627 e D. Scinà, Prospetto della storia letteraria di Sicilia 
nel secolo decimottavo, (Palermo, 1824-1827], introduzione di V. Titone, 
Palermo, Edizioni della Regione Siciliana, 1969, 3 v.; A. Momigliano, 
La riscoperta della Sicilia antica da T. Fazello a P. Orsi, in Storia della Sicilia, a 


cura di R. Romeo, Napoli, Società editrice Storia di Napoli del Mezzo- 
giorno continentale e della Sicilia, 1979, v. I, pp. 767-780. 
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